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1ft quaco ludcolo, eh oppcH' ORChe '" wlume, PTuentiomo ai 
1Mi'~ Uta tncIteria che ci umbra cuacd iftteNaclfttc per cht t1OgUo 
ltudim' l'apporto di ZnCIttW al ciuma UdaftO e il tuo metodo 
cfi IAt1OrO. DobbtCltno cm.zitutto dtchtot-cwe, o COIto di apparire 1m­
mode , c I merito dellCl pubbUcaioM tutto tIOIh'o e che 710ft 

poca l abbtcamo cIooueo lOa'Ceraer per ItTCIppCITe doglf 'C4~ 
facci di ZcwcIffild gU ICriUi qui t'accolti e elCI ftOl ICelti e ordiftGti. 

Di &G ltCI 0t'CUftcmaeftt0 cIobbl4mo atazitutto t'ftIdet'e corato. 
OR ci UlucItamo di ov.,. fatto eotC& eowapletCl che poIICI iu. ... 

ftCIT tota il l4voro eMI qgeffima e teneggiatore. Not che 
lui cabbtamo 0t"CIm4i UNI !uRga eouutuc:IiRC di collClborcazioM 

aappicamo gU appu"ti, le ftOt • e la te o ddAiti_ 
auN del COJ)icme, con tutta la sua ~t4 tono Hmpr do-

CII If'eddi itlCOmpleti ftVCI l'i gra&oae che l'autore fte fa 
lA lUCI Pt' • ZcnHdtim, italClld, tIOftOat4fttc lA lUCI ori-

mariCI, e uomo di citaema • hG um".. eia-
agU occhi I ;Illm come lorma untcca iuoIdtuiWIe Mila quale 
Iprimnli. Occorre CI aailtito alICI ftCUdtCI delle tue 
nematogra;llche ,.,. t'eftCI4w corato del NIore di certi futIad 

tatt d tJ'O i quaU giÀ u,,'immagiu CORCt'eta de;IltaitCl; 
Uuah'Uicme che gU lA della ggiAtuN, dove u" P 
1&0 o l"~ di UtaCI battuta cacqadatao u" valore deciltvo, 

cepi" QUClfteo liCI '" lut preciICI la Ntou del ;Illm. Pm:hI Zca­
_ti .. hG lA JW8POter&2CI • l'culOlu.tUIno dell'autentico CIt'tiItCI , 

tu , un IUO mondo de;Iltaito che lPf'lme '" UftO '"le illCOftton-
, ,.,.,0Ml limo. E' tlCltuNIe eh gU tnada, aRChe .. 110ft 

pre gli tU , a fM d'~ tutti i comprao il t'egiBtca, noi 
IlAboratori' taCltUt'Glmente neU'u.ko modo poaibile su, picmo CII'-

~ .. ~-: impcmmdo cioi, dall'itatenao, _ cfi auggaeiotle e ,.,.-
IUG.tOtILe. il o ;Illm. Ed proprio quaea pane che sfugg al 
toN, quatca pcu1 coat importClftte ma "",*"bile CI cIocutnftta.Te 

fN lo la ,..callizaldolae. 
R eniCImo tutta_ che 

pcagi QUOIIO, 
Il 4ppOt'tO crea tIC) Z._bi 

IOltCIftto 1'IOft conci 
~ cIat'4 UM BUG ,.rlOftGle 

I tTCIffametato lA N ."._. 
fond con lA gCa ftOS ft6'! .... t.ftw 

cora u" taglio p" • n c fIOR d.nm_iBce 
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perficial r azion alla 

mc re l. nostro pigri­
mbra priva di qualsiasI 
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qu gli lemen i colI ttivi ch vi lavorano continuamente dentro. 
p r oi quindi si puo parlare non di crisi di soggetti (di 

fatti ma mai di crisi di contenuti (di int rpretazione cioè di 

I 
. de. 

i atti) . 
. ta ostanzl~ le diff renza e t ta sottolin ata benissimo 

noto produttor am ricano, quando mi disse; 
noi 1 'cena di un ,croplano che passa viene concepita 

roptano... mit gliatric ch spara. . l'aeroplano 

s mpio. 
l'C. vano ca a, si 

l nzion ,) 
il s mpli 

di nuo o... l'a TopI o 

mo­
carat-

r cont to 

ntr prima dcll'avv ntura di du 
n id 'rava solo il primo mom n 

pa sav subito ad altro, og . si 
atto di r r casa può costi-
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i m r!tano di css r mostrate nella loro c quotidia­
tuoI.dlr Ila loro più lunga, più vera durata; la mac­
'lt! c tutto da anti]t v de le cos c non il concetto 
i 3iut, Imeno in qu sto senso. 
altro m zzo pr ssivo ha come il cin ma la possi-

r qu st COse rapidam nte al maggior 

inema è moral solo quando 

'tanls­
di ssa 

asion . 

il r conto l 
più c banol Il 

. mpr 
nta . 

C} 
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di tutto ciò che h. sotto gli occhi ogni giorno, e di cui non si 
mai accorto, 
T form r in sp ttacolo questi fatti non è facile: si ri­

una int nsità di visione umana sia in chi fa il film sia 
o v. a " dr. i tratta di dar alla vita dell'uomo la 

rtanza l1tonca ogni minuto. 

. sono più spazi vuoti. 

ricco 
uno qual-

agli echi 

istanz' 

mo 

r'pr ndono rapidament il oprav-
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tli te oggetti originali» l' rclò. I­

n il n Q-r lismo c 
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tale pro­
)' sig n~a, 

eh ci of­
ntim tale, 

affrontano gli • rgom nti. 
cau. a gli . P ttntori per la o· 

a Milano non è la 
solidarict 1. con certi 

una grand 
arri armatì 
t rra 1 

qua!. iasi non intere. sano. non costitui cono 
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scritta: d Ila ase cioè di pr • 

re tr fasi 

un 
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imma 'ni, 
r dargli il giusto ritmo per 
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Il 

proprio 
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ndar­
giorni. 

no-
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rom ba ch i n dalla trada. 11 
rei abituatoo Infa.Ui dO fronte c" 
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non si ode quello che dice. 
ma ora sono in due a caD­

il vecchio si appisola un 

pox-ta. Sono 'enuti a pren-



• !) 



ali gr anche lui e sano soprattutto, ia perfino 



ui ri J 



.. 

il movim nto del muratore del tappezziere 

lui ha ins gnato 
in nanti. V dc 

c alappiacani lui si ffr tta a 
n . Gli cal pp'acllni circuiscono 

, cono a pr nd rlo al laccio. 
delle l zìonL E 'cono bambini, 

r a: un ma stro anche lui certamente. 
sit a fermarlo. L'uomo sale su un tram 

vra di Umb rto p r raggiungere 
Ofa vicino alla porta di disc sa. Al· 
on ]a forza raggiunge 1 amico fin­

r caso. L'amico gli domand come a 
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Il can~ si fenna guarda il padrone. 
in mezzo· al viavai della nt h 
visuale dell'altro. 11 can 
china per poco on lo in 

4 



a al tta 

via Nazionale. Presentazion 

ort o p rch' fatto s nza p rmesso: nei 

. dur nt il [ ggi-fuggi in un portone con 
r.hio, uditi i suoi guai, ~li consiglia un 
piccoli titi. 

ppi . i l' lui . i 

otti ne seimila lire. 
perch lui ha venti 
Il non ci ri sec. 

p. d na li 

mico da­
parte 
inizio 

mu-

dta c lì \' nde 
l' l mo ina. 



di 
d bito. 

J 



... 
I Vamico parte e lui resta lì def1-

aro ina intontito. Gente che gira un film lungo 
ri i non voI arsi. Si ferma sul muraglione del 

uttan Ua gli domanda scherzosamente se vuole 
U n n lo port in carrozza ma l'incontro con 
h la ridono gli fa abbandonare la put-

" UII n ion per cani. 
qu 110 ch ha p r qu sto. 

o r il cane a una bambina 
d 1Ia bambina glielo impe­

cH padr na di casa 
nz. 'I n m ntr 
li no ma poi si 

l o rob. bilm nt . abolita. Invece 
un suo compagno di corteo che però 
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Far 
zjoni fin 

nditn 

. 
TI la 

'0. tituzion d l m n ic nt 
d 11 bicicl tt . In c o • 

in 

glio l. 

il (hnmlO 

IO lio 

f Uo eh 

11 bigli Ho d l lotto. 

th 

Ira 

tT 

f 

1-



L ort 

OT "ta 

un mbl nt 
qualch 

dl pensionati o do 
ul tipo del quinto 

lui può 
gli di-

n della puttanella in carrozza. 

ch i uarda la pancia a lungo erca 
m ttinata prima d lI'uscita di Umberto 

il mi lior . 

man iarla poich 'della padrona" 

m rto. 
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t rmom tr . chicd bor a d'acqua calda che la erva gli porta 
di na c to. 

c 

ltar U'ospedal la golosità di Umberto. 

anile aggiungere che una carrettinata di 
Ila c m r a gas c fanno vedere a Umberto alcuni cani 

naturalmente vocabolario. 

do o il c, nile in cui lui torna a ca a trova 
ti l portone fare più violenta e iniziar1a met­

lut m nt in rilie o il p n iero di Umberto di far 
Il alla padrona. 

n di Via L eco a m ttcr più in luce il cane grosso 
do ' al cane di Umberto ciò è uno degli elementi 
p r h ' lui non tratta volentieri la p nsione. 

9 





suoi 
ni ri. 

i accorge che Maria malgrado i 
l'amore con tutti e due i carabi­

Ciò può essere messo in 
d lle u vane peripezie 

na tra Umberto Maria, quando Um-
all'alba per andare a sistemare il cane e 

poi mmazzarsì. sc na i svolg rà sul pianerottolo tra lui e 
l rv in camicia. Si dovrà c pir che ormai Umberto è un 
uomo d lu o di tu to, ch non ha più voglia di ombatter. TI 

uicidio non t nto p r la mancanza di una somma pre-
quanto rch rolla di fronte alla cattivlo!ria del1a padrona 

l'mdifT r 'nza degli altri; nch di fronte all'incorreggibilità 
f ri . Insomma Umberto ha p ura del male ch vede in-

11 m tUna all' lba quando 
apir meglio ch l'abbandona per 

SI, 
co­

c. 

rivol-
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inc l i d l guinz -

nt nu o ad 
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IL 

Il. 

fr un paro) l'altra per-

olu to da re. 

l la 'n o d" senso. 

nlO d L v .nti p l' C nto 

o lr nquillo 

o , 

rn rlo 

lt od i mdi -tr 

U b rt 

non. l apI 

no... 1-

si ... 



Umbt 

Il 

... \,' 

AlIoI 
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una ir na lo cuot. Si dnzza e si avvia mentre dei muratori da­
ti a un casa in costruzione smettono istantaneamente di lavo­

altri sc ndono dall'impalcatura. 

Salon m DICI conomlca - Interno. qiomo 

m o a. to salon di una mensa economica con una quaran-
i t voli occcupati da gente di condizioni modeste: i clienti 

. rviti da cam ri r giovani anziane. 

V IO AC l OLIO, OnOINI DELLE CAMERIERE. 

n li occhiali mangia con ompunzione, 
'ul ta 010 con il dito, sembra un passe-

tto m 1t alto confronl con lo sguardo la sua 
l vicino m ntre la cameriera gli la m tte 

i U tI, un uomo . Ho di ti o impi galizio, va a sedersI a 
u 010 non lont o. 

u 

d ll'uomo alt si riempie di stupor 
rch ' vcd ... 

t volo che gli !a s gno - att ggiando 
o t rsi più a d tra. 

ubbld nd m ccanicam nt . 

li fa rim tt r precipi-

port li 1 '\' , . io molti quartini dI vino chi dendo 

o ... 

un po' di rta mon ta l ont 
uol far i del' in qu sto gesto 

l'i ra, ' inc rto p nd re o no 

1 ••• no no. 
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... Umberto rivo 
IDQlItarIi un poco 

0110' 

di fran,ta 

U : V podmIo 
,...,w ... 

-Uomo 
COIl 



Ri ). 

cile . gonfiano ... Mia madre eta 

di una visione, cl . 

p ss ntc eh guard dentro at­
n, come < dire: mammalucco, 

no di di. r zzo, ma non si 

rt 

ntimila l't 

io, 

11 n-

1 uo 

hi vuoI 

'. 

o ... D dir 
, Ali no, l'Il" 



Umberto un po' 
d voceJtzzl toceandOli col puIliMi'IJ 

U (Voeauut): Ala 

Tutti lo lU&fdaDo DMI~vlilllaU. 

n vicino eli .. nllK1lr. 

Um rto li .... :MJIUIO 

n 
IL DI .1111' ........ 

IL (con l"lCCIlftlO taIe'ano) : Sci~1d 
1IOC ",b6to ",.. dft"",uc."'L 
U ? 

to lnten:dor:aalalMm'&e 



1 ra gli app lmprovvi m nte al 
t f i nuovi voc lizzì si tocca 

gli picchia una mano sulla 

: aha}ta l ... 

lo . Domani atto fuori l i il can . 

lo ch c 

du . 

il t ... 

'Ii a la 

ttuo mo-

omo 

al' o). 

or O IO? 

on brutto, ma 

un botton t C lo 

1 m no 
eh no 
norm 1 

l 





C tro Pr to o • 

no 

rrari ... 

io. Umb rto In po' inc rto 

orno 

ont 

u 

l muro, i 
ìc nt on 

i pro 

n u ltro 

i-

do 

l rt n , una ri-





c 

18 nni, non brutta, cl 1 01 o contadin sco 
Ho m zz p n to in mano. In fondo 

un ltro u cio 

min c on brutta, m • nza 

n Ha mia cam ra' ht c' n 1-

d ntI l'u. d 

ali Ta non am TO ' mia. 

0, omo 

rto ucm 

un minuto... E 
a. 

i manda la, 

dr« .... aghi gli OT-

o ... 1 a o ... Ho l oldi... o o ... 

di at-





in . . tit d, l g to d 11' cqu e ba­

o. 

rei. r I ). p' 

o u 

Ua lì 

on le mani gli chizzi 

ancia, ta come 

nie t ? 

rd a lun o 

·h .i. pondc ) m -

120. 

i... co. 

1* ucina. pl i 



CorrIcIo&o caea Umberto • ~no asonao 
rr oi r nt 

un ,. ...... t1lft 

: VITt'G"no CI 

trano 
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Ul I D1 

tt ù H. tr 

piomba 

fulmin am nte 

rma, fa il Iuto 
i guarda in 1to. 

tir gi in fr t 

d i a oli 'Il Ho b o no ... 

: Tuni d,. 

dr 

l ti tti • eh \ri 

11 di apoli. 

L .~ 
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h... , .. ah ... 

Conldolo - lnt mo, Qiomo 

mi uio d, vanti all'u cio di Umberto. 

ah ah! 

Cam ra Umb rto • In! o. Qlomo 

h. h ali al •• a l ah! 

Corrtdo o • Int mo. orno 

m un u!tim h 

n • 

Cam ra Umberto · Int mo. Qiomo 

110n I (' nt ndo m ntr 

Um rl 



volt ri tt il 

Il 

: }O. Il ... 

Um 



LA ERVA: Ha detto che sono quindici. Li vuote tutti o nienteL. 

Umberto f una faccia desolata mentre la serva glieli mette sul 
I tto poi cappa via con cenni di saluto e tutta una mimica che si­
gnilìc : non osso f rmarmi perché la padrona mi aspetta. 

Umberto l. copr con un gesto d'ira e balza dal letto. 

Via XX S ttembre . Esterno. tramonto 

Umb O gitato fin ndo di v stirsi si avvicina a una bancarella 
di lib 

un giornale. Si ae-

I no in . il nzio a lungo. 

pti l3rio d lln b. ncar ila si rim tte a leggere il giornale. 

: Faccia'tTlo duemilacinque? 

II. l'HOllll ARlO DELLA JlA ·CA.RF.t..LA: Le ho detto duemila ... ieri ... 
du mila oggi. 

l''Ì ,t< rio d 11 b n 11a riprend a leggere il giornale. 

fr ddo e abbottonandosi i bottone Stl-

MRUt' : Du mila quattro nto? 
' 1 - . .,... --... , 

TI pr prietario tiro fuori da un cass tto duemila lir e gliele dà. 

rt t :stn li li po' con la mano tesa aspettando il resto ma ... 

.. .l' ttr n si com uov , ripr nde a leggere il giornale, con 
un' Ti d· i a. 

rto h. un s c ndo brivido di freddo e alza il bavero del pa-
inl. sca il d n scuotendo la testa. 

I!Y.R : Gli 'lo dò p Tché ho la febbre . 

... fa r" iarst ma gli i n un pensiero improvviso e prende ... 

... un volum d 1 vocabol. do sul cui dorso sono stampat le Jet· 

Il ropri tario p nsa h lo oglia indi tro. 

Invec mb rto si m tt a sfogliarlo. 

C rea un parola. Ma la vista non '. abbastanza buona. 
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'ogha di d ' r c pu t a ~ ma non lo dice pe ché 

m ni \' f~ il Cf d nzon gli consegna il ter-

r fU tl Cl po to i miei guai dov i stare 'Un mese 
... lIai fatto il ompito? 

lo 

olt In r Ilo ' o .. , 

hai tempo... erti guai 
ti a ... sì t ... tutti e n ap-

a da pr (I. Inl rno. 

j n 

gH 

zi . n 

.tra ri' h 

il 2 . 

a 

--.> 



Il 

Il 
l'u 



Int 

il c n; i scatto si drizza, guarda sotto il 
to, cciamb Uato. Umb rto torna a rannic-

d 11 P dr n ,eh fa un a solo. 

A. 

i, ntruncnte, cull to dal canto della 

tr I arda attentamente attr -
v r o il ba o, poi con lo st s o 

m r mentr .. , 

li O<: hl he li si st no chiudendo 

in un l g ro d lirio. 
i m tt· c nlarlo m cc.mica-

DAL CORRIDOIO. Rl ATE. 

il . il nzio. 

ric inci c ntarc. 

rl 1. front. i alza. 

mom nto, poi chiude la fin tra 

77 





hi ull'll. io di Umb rto. 

in J o sopra l a t t . 

b Iz glll dal l tto. 

I l ilo dondol do Ja te t 

Il oc hi . mlchlUsi, . pi ) 

eue ac u o - Int mo, albu 

picco1 

tr no chi on un 

oco na )UC·: il 

l t • lo di o IO lt d'lnchios to l 

( 





I 

m 

l ·~"·'·Dl\.( 

ria h, ngo io. 

o: Ma chi è F Trari? 

: • 0110 io. sono io, avan i ... Ho preferito ve tirmi per 
)(' tar 

I Il, tu i i, d o itano la bar 11a davanti alruscio 
r 11 c m r .ot o li occhi balorditi della cameriera. 

Cam ra Umb o" Inlorno, qlomo 

serva ch si 

l imo come chi 
c org ro): Si... 

0.0 grave! ... 

11 m ne vado, 

Ila C l'm dCI ('nrabmi ri. 

11.0 

Cl al bui 

mf rrm ri): i c Tchi di t n Tlo 
lO giuo Ili giuochi... 

l.1 ma on mi va di gio ar . 

salt n ndo intorno al· 
quale utto il suo 

81 
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Dal fondo del corridoio appare coi capelli arruffati e il volto unto 
la padrona. 

padrona fa in tempo a vedere la bar Ila scendere lungo le 
scale e a incrociare il suo sguardo stupito ... 

... con quello dispregiativo di Umberto. 

DISS. CROCIATA. 

Ospedale - Corsia B • Interno, giorno 

( un a corsia dell'ospedal S. SpiritoJ S. Giacomo o l'Isola Ti­
berina. 

Una lunga corsìa d1ospedale; tutti i malati sono a letto. E' l'ora 
de Ila visita m dica. 

li primario. circondato da assistenti e in! l'mieri, passa da letto 
l tto on molta rapidità. 

C" q alcosa di militarcsco nella sua camminata e in qu }]i che 
O suono come uno stato maggiore. 

Al uo ti n o c ' la suora del1a corsìa, una suora altissima e 
gr . 'j sima, impatica, sorridente. 

Ora si f rma davanti al l tto dopo il quale c'è quello di Um­
rto 

M ntr il primario visita quel malato, Umb rto si prepara alla 
i ita a giustandosi il pigiama toccandosi la testa e i capelli 

pi no di imb razzo e eli ansia. 

'uomo che il primario sta i itando ha UDa quarantina d'anni, 
dal olto sornione. 

' L l'fUMARlO (alla suora : Questo che cosa fa qui? Sta me­
glio di me. 

LA UORA: Vorrei ten Tto un po' di più. per fargli la cura com­
pLeta. 

n m lato uarda il primario con aria ipocrita come se aspettasse 
una s ntenza. 

n primario sita un po', poi risponde di sì oItandosi verso Um­
berto. 

R1MARlO: SìJ 
n primarìo i suoi a 'utanti circondano il letto di Umberto in 

odo da togliere lo dalla vista, s mbra che lo sommergano. 
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IL OU ARANTENNE: Dica... dica... 50 lire a chi ci va più. vicino, 
h, 50 lire ... 

Um rto il compagn interrompono iJ loro discorso perché 
vedono ... 

O Il P rt opposta a quella dalla quale sono scomparsi il pri­
mario gli ltri, arrivare improvvisamente con un'aria un pO' 
circ p U' du malati, uno con un lungo camicione e un altro con 
t l 1 l m una cuffia. Hanno un fogho in mano e sembrano 
piutto to a itati. 

ntrati nella c r ia i a lcinano a un letto e dànno il 
p nn stilografica a un malato, ìncitandolo a fir-

s icurato che la uor non lo vede, firma 

n puntur • un malato 

l tto letto on la rapidità del 

... v ìring in mano. 
m l li si ontrano proprio n 1 mom nto in cui 

ti i I t i d l quarant nne di Umberto. 

L HA g ld ndo i m lati) : on firmate (ai due) . . 10 . ·i 
(Ella. dirc:ionc. Ql ste ono pr potenz .... ono l.ngu,· 

lr 
tI 

Firmat , firmat . E non mangiate ... 
prima d V0710 mandar via t'ammini-

giorno di 

r i u a p~ rI r p l' hé è un . sma­
dalla faccia. 

l' ) Sotto sotto, firma ... 
in m no 

con 'ini 'lr" il b cio d tro 

8 
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Il m 1 col plliama capUce 

u' .... mno 



n ro. ario, orella? 
n ,in fondo 'n fondo, un rosario 
'a tol a un bambino, t n ndolo 

Um rto eh f. un sorriso di 

? 

isitatori: uomini e 
ari l tti e n p e hi 

i dl 'l n 

m Ilo m.m-
U mbin 

l p"o ... Jo; ' tU in urttL •. 

i qua l' 

lli 



Corre an ) 

n u 

HlI 



indi rcnti al capezzai del letto vicino a Umberto su cui giace un 
v chio, i t l'rompe una sua chiacchierata che sta facendo sotto-

oc qua i Hegramente con un altro uomo, e assume di colpo 
una f eia ddolorata d'occasione rivolgendosi alla suora. 

Uo o '. : SoreLLa ... 

L ra i olta v l'SO l'uomo grosso. 
L'uomo gro. so ace nna con la testa al malato come per chiedere~ 
c m v? 

I 

h, 

l sta per dir che va male. 

s spira dolorosamente e commenta con 
bb ttuta 1 notizia, ma appena la suora si 
hla chicrata con l'alt ° uomo, riassumendo 
quasi a11 a di prima. 

un r in sclamativB, com di uno che ha 
lmprovvisa, in 'rata. 

t ... po. (l il dir ·ttor d l cinema ..... Così va al 

h non Jac t figli. 

La cameTa 

rva con una vera espIo-

lo tut I I mal ti isita ori !;i volt no verso 

vuoI l dani n . 

ce): Ahahaha ... 

un macchinalment~. 

mberto 

fo11a d i visitatori, men-
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nte e . ritira subito con aria 
ori grid di là crescono. 

alma, raccomando calma. La. corsia B dev'essere 

di nuovo rientrano 

o la porta dellacor ia; c n i cucchiai 

or. a, m ntr il rastuono cr sce, 
uora altri du che d vono 

or 'ia di Umb rto 00 dei ba-

011 si arzano, non ono 

sano 
i ri oltosi. 

)0 tt 
ulla la 

ambiar l'ammiilistrnt re ... Fa 

, 'Icinn 011 lt l Umb rto, . i l> ,tto gl' tira 

r' 'ip t, nu ' r, o ~li 

T: l- io ... ti ... fu ri ... fuori .. 
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I 

m tt n 11a corsia B si affaccia affannato 

tan o fondando la porta delle scale\ 

ull orm del malato affannato. 

m . 

i cappa a l tto, 
r Cl osto l tto 

i, di m lei, 

un'in-

barrt at di tra portare 
la bi ogrto del1 nostre 

Il. cor in guito 

li li l t i. 

O" inu t cum ... 
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IL 
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ttolo casa Umb rto . Interno giorno 

l u io dI casa ua. Gli . i par davanti uno spetta-

Corrido o ap am nlo Umberto • Interno. qiomo 

zzi r eh sta lavorando, polvere, tna­
, rotoli di tappezzeria, spar i qua là. 

i f rma. guarda Umberto, poi ripren-

ucin non c' nessuno. 

I la ragazza? 

adrona. 

n n vuoI la p drona. 

u c m r camminando a disagio t 

c aU rto - Int mo. Qiomo 

v d ... 

lui i m zzo a bar, ttoli rn si da m 

: Co a fa? 

lo ·ora ... 

ta la mia am fa ... 

. l mu TUoI d) c n . 

Co ... . 

fuori col can ., 

tJ : Il a . 11 can . 
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azza si ogli l lacrim dalla faccia con delle manate. 

mi r finise con lo spazientirsi per la gente che lo guarda 
i t I ca azza e se ne va con l'aria di chi vuoI dimo­

lui non ha rapporti di sorta con quella ragazza. 

U : Buongiorno. 

IL l l I : Buongiorno. 

L 

u 

ha capito l'int nzione di Umb rt 

il r, gio di f rm rlo. 

r). Dov' F!ik? 

o. 

o? 

r on lo o. 

(lTmi gridar. Dov"? 

UI pudTona ha ap rt la OTtCl lui S 1le andato. 

E I du gTCIziata! 

L t l'apriva. 

rllQ 1110 atl mazzato ammazzo l i. 

ntlo 1 nuv l bian dell' farina , 

u "incam-

re tato li 
non 01 
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ti u cui c" il prezzo: lire enti. 

U tuF.RT : Mi dia questo bicchiere. 

ma l guarda bene, poi 

Um rto si allontana di corsa col bicchi re in mano. 

U b rto raggiu g il taxi, è imbarazzato con quel bicchiere in 
m no, allor 10 butta vi g ner ndo stupore n H'autista negli 

ltrl. 

i si rivol al guardiano che st legg ndo ad alta voce 
ui carton ini mano mano he li distribuisce. 

Il. cu 1l0I '0: Dodici, tredici, qtta.ttorclici. (A Umberto) Che 
o. Cl vuoi l i 

I c nil on 

bigli Ho): Quindici. 
r spi gazioni ma i l 

ardiano guarda lungo 
cl xon. 

ordo du accalappiac ni ch 

ln Ir tta il nc 110 rn ntre Umb r1 

CortU canti comun e· Intemo, giorno 

'ntra il furgoncino che si 

li il 
uaH 

v tltO om qu 11 ull'ingr s o ti > a 
'onl1 all' lflìcio chiama i numeri. 
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I SERVIENTE: Avanti il quattro ... 

Dall'ufficio esce una donna non brutta sui trent'anni, con gli oc­
chiali neri e un grosso cane al guinzaglio, che si allontana. 

Umberto si guarda intorno con ansia. Guarda tutti quei cani che 
abbaiano per vedere se c'è il suo. 

Egli si avvia istintivamente verso le gabbie ma un inserviente lo 

affronta. 
L'INSERVIENTE: Si metta in fila. A vanti. 

Umberto si mette in mezzo agli altri continuando a guardare verso 
le gabbie. 

Vicino a lui c'è un uomo volgare di media statura e una donna 
che ha l'aria di una puttanella. 

L'uomo sta mostrando un braccio alla donna. 

L'UOMO: Mi sono chinato a tirare su la pietra e lui, tac, mi ha 
morsicato qui. 

LA DONNA: lo no ... io una gamba! 

La donna dice: una gamba, con l'aria di chi dà molto più impor­
t anza alla gamba che al braccio. 

L'UOMO: Ma è arrabbiato? 

LA DONNA: Non lo so. 

L'UOMO: Ah! Dov'è? 

La donna indica una gabbia dove si intravede un cane che abbaia. 

LA DONNA: Là, il secondo. 

L'INSERVIENTE (guardando anche lui): E' rabbioso, è rabbioso! 
La donna fa una faccia terrorizzata. 

LA DONNA: Eh, ma allora io da un momento all'altro mi posso 
mettere a morsicà. 

L'INSERVIENTE: Eh sì... Se non si fa la puntura ... 

Umberto non si interessa degli altri. Cerca solo di vedere se nelle 
gabbie c'è il suo cane. 

Allora si sposta di qualche passo a sinistra dove si aprono alcune 
stanze. 

Da una viene un forte rumore di acqua. 

RUMORE DI ACQUA. 
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Umberto guard~ e ,,:ede che la sl za ha d i gr tubi dap o 
che vanno a finire ID tre enormi sini tri ipi n i . 

Un uomo sta lavando tutto intorno con una pomp a g t o io 
Umberto guarda quei tubi, qu i r ipie ti co i n . 
improvviso salto indietro perchè l'uomo dalla pomp ha m 
il getto vicino a lui e l'acqua quasi gli chi.zza add 

Ma l'uomo subito indirizza meglio il g tto. 

Umberto si sente incoraggiato da queU'a o di g n lleua 
gergli la parola. 

UMBERTO: Li ammazzano qui? 

L'uomo fa segno di sÌ con la mano libe a, indica i lunghi bI p r 
far vedere che vanno a finire nel grande recipient . 

Umberto e distratto da un improvviso abbaiamento più for 

Nel mezzo del cortile gli accalappiacani stanno pr ndendo fuori 
dal furgoncino i cani accalappiati. Li prendono fuori con il la i 
come fa il pescatore quando tira fuori dall'acqua un gro o pe 

I cani estratti restano lì storditi, non abbaiano, ma i cani nel 
gabbie alla vista dei loro fratelli si rimettono ad bbaiare tu ti 
insieme. 
Umberto guarda con ansia se c'è il suo. Ma si ri uot perchè) in­
serviente sta gridando un numero. 

L'INSERVIENTE: Qu.attordici. 

Umberto si fa largo fra la geo e e arriva davanti ali oglia m· 
pre cercando di guardare in mezzo al c rtile dove gli in r nti 
continuano a pigliar fuori cani dal furgoncino. 

UMBERTO (all'inserviente mostrando il bigli to): Quindici. 

L'INSERVIENTE: A vanti. 

L'inserviente spinge Umberto nella stanza. 

Canile comunale - Stcmza veterinarlo • Interno. Qiorno 

Il veterinario, un giovane sui trent anni, a~to, di~ti~,to! co~ u!l c • 
mice bianco, è seduto a un tavolo. Davanh a lUI m pl l un 
donna e un vecchio. 

La donna sta mettendo la museruola a una piccola c gnctta di 
lusso. 

E' una donna un po' antipatica e presuntuosa. 
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re l' cc 1 ppiacani cerca di liberare Flike dal laccio. 

DI 

Via C<utro Pretorio . Esterno. giorno 

O e a pochi metri da casa sua. cammi~a rapido e felice io-
c do col e. Ton si accorge neanche dI passore davanti. al 
c 17.01aJo 

n ccorge un secondo dopo che ha passato il negozio. Allora 
un sobb lzo, come uno che si accorge di colpo di avere a sua 
pu appena passato un grave pericolo. Fa gli ultimi me ri a 

p accelerato dopo esser i voltato indietro un attimo, istinhva· 
m nt . 
Entr nel porton ma fa subito un balzo indietro. Che cosa ha 
risto? Torna in strada e si mette vicino al muro come in agguato. 
uevo, tcn ndosi pronto a spingere avanti il cane. 

E dal portone la padrona accompagnata dal fidanzato, tut·a 
ri nte, tutta sgargiante. 
Umb rto le utta. tra i piedi il cane. 

La p drona dà un grido e guarda il cane senza poter nascondere 
u ttimo di paura. 

UMBERTO (indicando il cane con accento di sfida): E' qui, non 
è morto, SII ... 

L adroDa passa subito al contrattacco, non senza prima aver 
rivolto un fulmineo saluto, un ghigno, a una coppia di conoscenti 
che en ra nel portone. 

l'ADRO A: Ma che cosa vuole, che cosa vuole? 

U ERTO : Siamo noi che veniamo a! suo funerale mica lei al 
no tro. 

A p D o A : Ma sono io che le devo qualche cosa? Ma che grida? 

Che dice? DisgTaziato ... Paghi i debiti piuttosto ... 

Intorno si è formato un capannello di gente. 

~ padrona si allontana portandosi dietro il fidanzato il quale, pur 
di fare qualche cosa anche lui continua a voltarsi indietro guar­
dando Umberto e scuotendo la testa come si fa con un ragazzo 
c n h fat a una ro sa . 
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La P dron 

LA p 

Umberto inv 

Umberto 

Umberto gu con lo 
i avvia v rso la p rt 

Prende fuori il portafo li mm 
nando lentam nt 

Plaaa deDa MID a· Eatemo. tramolÙO 

Umberto da nti al 

l -



Umberto 

un in r o conti uando uardar 

in un nrtoccio. messo lì davan 

rto u mendicanl chiede l'elcmo in . n 
b a continua a 'candir rin. 

alute e giota ... 

ammina a lD e in giu ma fatto un passo si n-
uar re il c ppello mentre il mendicante guarda 

do l'obolo ch non viene. 

ch lasciano cadere nel cappello d l 

niente. ma la 

persone che mettono dei sold ' n l cappello del-

rta da 100 lire. 

to inca col suo guardo Il grosso obolo. 

un tra to d 1 P lazzo del inist ra cominciano a uscire gli im-

J ) 





Arriva un secondo tram. 

IL MAGRO: Ciao ... Ferrari ... Arrivederci. 

Il magro sale sul predellino del tram e intanto grida: 

IL MAGRO: Se vedi Carboni, salu.tato. 

Umberto gridando con accento puramente informativo. 

UMBERTO: E' morto. 

n magro resta sul predellino fermo, per la notizia avuta, qualche 
attimo, mentre il tram si allontar-a. 

Umberto resta lì con una faccia meditabonda, poi si muove, passa 
davanti al mendicante che continua il suo monotono ringrazia­
mento, gli dà una lunga occhiata. 

MENDICANTE: Grazie grazie, salute e gioia. 

Poi trascinandosi dietro il cane, si allontana fra la folla. 

Piazza del Pantheon . Eslemo, tramonto 

Umberto cammina adagio guardandosi intorno con aria circospetta. 
Si ferma. Toglie il guinzaglio al cane e lo mette in tasca. TI luogo 
è poco frequentato. Umberto si appoggia al muro. Resta lì un po' 
come fosse stanco. A un tratto, timidamente allunga la mano per 
chiedere l'elemosina, ma non c'è nessuno in questo momento da­
vanti a lui, si vede che fa le prove e che gli costa una gran fatica. 

Lì vicino c'è una fontanella alla quale un ragazzo sta bevendo. 

Il bambino ha appena finito di bere che cerca di schizzare l'acqua 
contro il cane. 

Sta arrivando un passante. 

Umberto si assesta bene contro il muro come per trovare la posi­
zione giusta che gli dia il coraggio di fare il gran gesto. Il passante 
è ora a pochi passi da lui. 

Umberto allunga la mano. Ma subito dopo gira il palmo della mano 
per fingere di aver allungato la mano come chi vuoI sentire se piove. 

L'uomo che ha messo la mano in tasca per dare l'obolo, guarda 
Umberto, poi guarda il cielo e prosegue la sua strada rimettendo 
il danaro in tasca. 

Intanto continua la schermaglia tra il ragazzo e il cane; il cane 
fermo e il bambino che non riesce a raggiungerlo con lo schizzo 
dell'acqua. 
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Umberto chiama pre 
gazzo si mette a ber 

Umberto lo richiama i si t 

Il cane finalmente si decid 

Umberto cerca di mct re il can 'icino 1 mur l r r]o 
fremo con il cappello in bocc . 

n cane felice di poter t ner il capp lIo tr d nh ci 

Umberto si allontana di cinque o I pa i o'r ndo fuori d ch 

la prima carta che gli capita. E' la carta d 110 ~ r t o. 

n cane appena ede allontanarsi il p on f 

Umberto gli impone, con in oUt 

Il cane ubbidisce, 

r 

Umberto si mette davanti agli occhi la c a fi g n 
per darsi l'aria eli non aver nessun rappor o con qu 

irl . 

Passano due persone e non si accorgono neppure d l c n . 

Umberto si volta un momento verso il cane a gu rd r com v nno 
le cose. 

TI suo sguardo si incontra con quello di un uomo che v n ndo 
avanti. Si conoscono. 

Umberto ha un soprassalto per il t r or lato \i o d 
un conoscente in quelle condizioni. 

Si precipita addirittura verso il cono e t inv st ndolo con 
gerata cordialità. 

UMBERTO: Come va, come va? Qua FUI. ) qua ... 

Umberto guarda ora il conoscente or il cane. 

Il cane non ubbidisce al richiamo di Umb rto. 

Allora Umberto gli va vicino continuando 
conoscente che gli ha strp.tto la ID no ch 
certo stupore il cane con il capp 110 in b 

UMBERTO: Gioca. Flike vieni qua, Flike! 

Il cane credendo dav ro di gio ar appa lon :mo. 

p rò con un 



Umberto lo insegue, lo raggiunge, gli strappa il cappello di bocc 
poi con il cappello in mano, sbatt~ndolo contro la coscia per pu­
lirlo si avvia verso il conoscente rImasto fermo a vedere la scen . 

U ERTO: Fa così tutto il giorno gioca. come va, prend L71 

caffè? 

L AMICO: No, no. Parto con la cOM'Ìe1'a. 

U 'tBERTO: Un caffè, le offro un caffè ... Un liquore ... qualche 
cosa ... 

L' neo: No, no ... parte la corriera ... 

UMBERTO: L'accompagno allora ... Non ho niente da fa re ... Nien­
te ... ahahahah! 

I due si avviano. Umberto continuando a spazzolarsi il cappello 
e il cane dietro. Umberto non guarda il cane, è solo preoccupato 
di togliere dalla testa del conoscente se per caso gli fosse venuto 
qualche sospetto, che lui non domanda certo l'elemosina, anzi i 
trova in ottime condizioni. Si sforza di essere allegro, di mostrarsi 
felice e ride senza ragione mentre gli cammina a fianco. Verso il 
fondo della piazza ci sono due o tre corriere in partenza. 

Umberto e l amico arrivano in prossimità di una delle due corrier 
che ha il motore acceso mentre un uomo sul tetto sistema le ulti­
me valigie che gli buttano da sotto. 

Il conoscente sale subito sulla corriera sollecitato dal fattorino . 

FA'ITORINO: Avanti ... Avanti ... Sempre tardi... 

Il conoscente si affaccia al finestrino sorridendo a Umberto. 

Umberto e il conoscente restano un momento in silenzio, il tipico 
silenzio di chi non sa più che dirsi. A un tratto il conoscente parla 
tanto per dire qualche cosa. 

L'AMICO (indicando il cane): Che razza è? 

UMBERTO: Un misto. Ma bravo. 

I due restano ancora un momento in silenzio. 

L'AMICO (dopo una pausa): Secondo lei ci sarà la guerra? 

Umberto è colto di sorpresa, stava pensando ad altro. 

UMBERTO: Chi lo sa ... 

L'amico tamburella con le mani sull'esterno della vettura. 

Continua quel silenzio in cui si capisce che i due non hanno più 
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il c. pp 110 in mano, davanti alla carne a di 
l u cio ap rto. 

contro 1] fidanzato . 

. on una culacciata, j} can eh continua ad 
lla sua camera mcntr ... 

pas tU di corsa verso il fidanzato ehia-

Cam ra Umb rto - Interno. ra 

tue m ntr ... 

no d~1 c l dell p drona. 

A TO OF.l LA P,\URO A. 

un mot 
s' f rm • i 

un f Ho cornpiu 

di 

r 
n-

i f li di cart~ he erto 
alla polv re, poi g rd 

cca-

a n Ha cam l c n un piatto 

i m i pr 



Il 

f bbe un b m bmo n 

nor Um to? 

r Umb Tto, ara Imlp1" m glio 1 q I 

no di tromb d l il mdo. 

m 

chiu nd di tro di l'u io. 





E lo guarda pensieroso. 

Dalla strada giungono dei rumori ... 

Una saracinesca che si abbassa' con fragore. 

Il richiamo di un uomo. 

VOCE DELL'UOMO: Giulia ... Giulia ... 

Si ode il rumore di una finestra che si apre. 

LA VOCE DELL'UOMO: Le chiavi .. . 

Si ode il rumore del pacchetto delle chiavi sul marciapiede. 

A un tratto Umberto si alza lentamente. 

Prende una vecchia grossa valigia da sotto il letto, l'apre, la mette 
in mezzo alla camera. 

Incomincia a mettervi dentro la sua roba: un vestito, scarpe, altri 
indumenti che prende fuori da un comò. Fa tutto questo con len­
tezza e meticolosità. 

DISSOLVENZA INCROCIATA. 

Il cane dorme ancora sul ·letto. 

La valigia è in mezzo alla camera, già fatta. 

Umberto prende da un chiodo il cappello e se lo mette in testa. 
Prende un boccetto d'inchiostro sul tavolino e va davanti al muro 
rotto. 

Intinge un dito nel boccetto d'inchiostro e su un breve tratto di 
muro ancora intatto scrive a caratteri grandi: « Merda». 

Guarda in silenzio, col suo volto triste, e la testa un po' piegata da 
una parte, la parola che ha scritto. 

Poi mette il guinzaglio al cane, prende su la valigia e esce dalla 
sua camera facendo una grande fatica a manovrare cane e va­
ligia per non fare rumore, per non sbattere la valigia contro l'uscio. 

Corridoio casa Umberto - Interno. giorno 

Umberto con la valigia e il cane continua a cercare di non far 
rumore. 

La serva dorme. 

Umberto la guarda un attimo, senza fermarsi, poi arriva alla porta 
di uscita. 
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L'apre con precauzion 

Esce. 

L'uscio si chiude alle su 

Ora lo scatto fin l dell 
la serva. 

La serva apr gli o chi , b 
alla porta, "apre .. . 

Vede Umberto con la vah 

a s rva fa na faccia tupi 

Pianerottolo casa Umb 

La serva ancora intontita dal onno 

vicino a Umberto. che si e f rma o. Il c n 

LA SERVA: Va. giù. via., . gl or Umb n'to? 

UMBERTO: Eh sì.' 

LA SERVA: Dove va? 

UMBERTO: Ho trovato ... 

LA SERV : Vicino? 

UMBERTO (dopo un . ttl o di ne rt zz ) : Si . 

LA SERVA: Allora ci vediamo ... 

In 

o 

rv 

UMBERTO: Sentt ... cambia po lo arlC" tu.. ' TI ono Ulnh 
Roma ... non re. tare qui... 

LA SERVA: Eh... appena quella aceorg 
penserà lei a mandarmi via! 

UMBERTO: Non puoi tornar al pac.e 

ono md la . 

LA SERV : Sì... m.io fratello . . mI fa una taCC'la o ' . 

UMBERTO: Ho lo. 'ciato un po' di TOùa n l como . Plgltala tu . 
ciao ... 

LA SERVA: Ciao. 

La serva, ancora un pO' mtontlt resta lì a 
e il cane che scendono le scal 

Umberto si volta. 
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U iBERTO : Lascialo andare quello di Firenze ... 

LA SERVA (quasi precipitosamente) : Sì .. . sì ... 

Umberto riprende a scendere le scale ... 

Strada casa Umberto - Esterno, alba 

Umberto esce dal suo portone con la valigia e il cane. 

51 incammina verso la fermata del tram. 

La strada è deserta. Davanti alla caserma c'è solo la sentinella. 

Umberto raggiunge la fermata del tram. Si volta lentamente a 
guardare la sua casa, la sua finestra. 

Ma ecco il tram che arriva a massima velocità. 

Umberto gli fa segno di fermarsi. 

n tram si ferma una decina di metri dopo la fermata con grande 
stridio di freni. 

Umberto corre più che può con la valigia per salire. Ha sempre 
il cane al guinzaglio. 

Umberto sale con agilità giovanile. 

Ma è subito investito dalla voce irata del fattorino. 

FATIORINO: Non si può col cane. 

UMBERTO: Prima delle otto si può. 

FATIORINO: Lo insegna a me? Se è cacciatore sì, se non è 
cacciatore no. 

UMBERTO: Allora dico che vado a caccia. 

FATIORINO: Di che cosa? 

UMBERTO: Non posso avere il fucile dentro La. valigia? 

FATIORINO (con improvvisa indulgenza): Dove scende? 

UMBERTO: Via Leccosa. 

FATIORlNO: Avanti. 

n tram riprende la corsa. Umberto compra il biglietto con cento 
lire. Mentre il fattorino gli dà il resto, si china per guardare ancora 
una volta oltre i vetri la sua casa, li in alto, la sua finestra. 

Vede per un attimo la serva là alla finestra, sempre in camicia, 
che guarda verso la caserma; l'immagine scompare rapida perchè 
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Umberto si avvia verso la fine della via: 
avvicina, Umberto vede ... 

... tanti cani in mezzo ai quali c'è un vecchio che sta dando U 
giare ai cani, una dozzina, i cani sono di razze diverse: 
cinque sono legati al muro. 

Da una porticina sta uscendo una vecchia seguita da altri 
tre cani. La vecchia, piccola e grossa, porta all'uomo un altro 
chio pipno di cibo. 

Intanto Umberto si fenna, mette giù la valigia, è stanco. Si 
la fronte bagnata di sudore, continuando a guardare i due 
i cani. Ora i cani abbaiano, due o tre minacciano di azzuffarat 
la caccia al cibo, allora il vecchio dà un calcio a quello che è 
vicino, un lupino. 

n cane di Umberto vorrebbe correre fra gli altri cani e 
guinzaglio abbaiando verso gli altri cani. 

Umberto riprende a camminare. Si fenna a pochi passi dal 
Subito un grosso cane si lancia contro il cane di Umberto 
cerca di difendersi ma l'altro è potente, assalitore, fa paura. 

Umberto interviene servendosi del valigione per difendere 
n vecchio minacciandolo con il braccio alzato fa tacere il 
cane. 

IL VZCCHIO: Blok Blok ... Via ... t.'ia. E' piccolo ma è cattivo 
quello lì (indicando Flike). 

UMBERTO: No, 110, Mn disturba mai nessuno ... 

IL VJ:CCHIO: Sarcì. .. 

UMBERTO: Quanti cani ha? 

IL VECCHIO: Una ventina, perchè? 

UMBERTO: StanM sempre qui tutto il giorno? 
IL VJ:CCHIO (guardando con sospetto Umberto): 
e di posto ... 

Umberto si guarda intorno, vuole conoscere bene il posto. 

La vecchia sta rientrando nella sua porticina con il secchio 

UMBERTO: Si può vedeTe dove dormono? 

IL VECCHIO: Lei che cosa vuole? 

UMBERTO: Pensavo di fasciarlo qui in pensione. 

IL VECCHIO: Ah! 
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qu lch ltro cane fa coro. 

un lcio al cane gro o che si allontana continu 

ccia alla porticina con un mestolo in mano, dà d 
or m stolate alla porta come fosse un amburo, per f 

ni. I c i non tacciono, allora la vecchia picchia ncor 
, i colpi rimbombano dappertutto. ~ ~ani finalment ta­

vecchi scompare dentro la porbcma. 

Il fa per cagliarsi ancora contro F1ike. 

Um lza. 

valigia. 

U { ERTO (come per scusarsi): Lui ha bisogno di muoversi, dI 
aria. S non . nULOve gli viene fuori lo sfogo negli occhi. 

Um rto i muove per andarsene. 

IL.. CHIO: .4.11ora ci vogliono dei soldi, non delle chiacchieT . 
Umb tto si volta, vorrebbe rispondere, ma preferisce non rispon­

i allontana col suo valigione e il cane. 

Glardino pubblico . Esterno, giorno 

Umberto sta camminando con la sua grossa valigia e il soprabi o 
ull spalI verso il giardino pubblico che si vede poco distan . 

Gli alberi ono tutti in fiore ma Umberto questa volta non li v d . 
n volto di Umberto è stanco ed abbattuto. 

Umberto entra nei viali del giardino pubblico cercando qualcuno. 

T nti b mbini che giocano, donne che chiacchierano sedute sull 
panchine. 

Tr b mbini t nno facendo la corsa con dei piccoli tricicli 
mamme e altri bambini li aizzano .. 

Uno cade, un altro va a finire in una aiuola e il terzo vinc cir­
co dato dagli altri bambini e dalla madre che lo festeggia. 

In qu to momento entra in campo Umberto. Cerca con lo sguar­
do qualcuno con intima ansietà Mette la valigia su una panchina 
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U iB TO: Allora te lo regalo. 

L bambina lo guarda con gli occhi sbarrati dalla gioia. 

L HAl fBI."A: o! 

U.iBERTO Sì. è tuo, è tuo. Prendt la museruola. 

L bambina i guarda intorno, cerca la nurse. La vede che .la 
parlando con lo studente. (Con aria di giovinetta). 

L B.-\lI.iBI. ",: M'ha regalato il cane. Il cane è mio. 

L nurse cambia faccia: diventa seria, va subito verso Umberto 

UMBERTO: Glielo regalo tanto volentieri ... 

LA. URSE: Ma chi lo deve pulire? I cani sporcano. No. no gUQr­
da un po'. Ci vado di mezzo io. 

LA BAMBI. A: No! Lo pulisco io. 

LA NU RSE (rivolgendosi allo studente): Sì, lo pulisce Lei. No 
no no. no. neanche la signora vlLole dei cani. Andiamo, andiamo .. : 

UMBERTO. Senta ... questo non dà fastidio ... ubbidisce come un 
bambino ... vedrà che sarà contenta ... 

L NU RSE: Sì, sì, un affare. (Ridacchia verso lo studente). 

UMB RTO: Ma tO glielo dò per niente, sa ... Un cane così ... per; 
niente ... 

La nurse, spazientita, prende la bambina per mano e se la porta via. 

LA 'URSE: Già ... e intanto se ne libera. A 11 diamo. Andiamo! 

Su,Olga! 

La bambina pesta i piedi e si butta per terra. 

L B.'L'V[BINA: No ... è mio ... lo t;oglio ... lo voglio ... 

La nurse è irata. 

Pr 'nde su la bambina per un braccio e se la trascina via come un 
sacco, mentre la bambina cerca di fare forza con i piedi contro il 
terreno per non andare avanti. 

Umb rto addolorato e il cane guardano tutti e due la bambina e 
la nurse che si allontanano tra la curiosità degli astanti. 

Resta un po' curvo in avanti, con le mani dietro la schiena a vedere 
allontanare quella bambina cioè la speranza di sistemare il cane. 

121 





Vanno e vengono cicli e motocicli sollevando polvere. 

Le sbarre del passaggio a livello si abbassano mentre trilla la cam­
panella d'avviso. 

Umberto giunge quasi in primo piano. 

Ha una faccia angosciata, ma una angoscia molto interna. 

Una automobile fa a tempo a passare prima che le sbarre si abbas­
sino del tutto. 

Così anche una motocicletta. 

Dei ciclisti scendono e attraversano di corsa guardando a destra 
e a sinistra. 

Uno di questi sta per attraversare, ma poi con cautela torna in­
dietro. 

Il guardiano fa :fretta a quei quattro o cinque passanti che attra­
versano adagio. 

IL GU ARDIANO: Avanti ... presto ... 

Un'automobile giunge che le sbarre sono già giù e si ferma. 

Umberto è lì davanti alle sbarre con il cane in braccio che acca­
rezza meccanicamente. 

Umberto a un tratto si piega e oltrepassa la sbarra come se dovesse 
attraversare i binari, ma giunto a un passo dai binari si ferma, e 
resta lì stringendosi forte il cane al petto. I suoi occhi sono fissi 
verso il punto da dove deve arrivare il treno. 

Il guardiano si accorge di lui. 

GUARDIANO: Avanti, o indietro, si muova. 

Umberto si riscuote. Ubbidisce, fa due o tre passi indietro appog­
giandosi con le spalle alla sbarra. 

I fili del telegrafo cominciano a vibrare annunciando l'avvicinarsi 
del treno. Si ode anche il lontano rumore del treno. 

Il guardiano con la bandierina rossa in mano è appoggiato alle 
sbarre metalliche e picchia distrattamente con le nocche delle dita 
sulla sbarra ricavandone dei suoni. ,. 
Un bambino fa l'atto di attraversare con una piccola bicicletta, 
ma il guardiano gli dà un grido per impaurirlo. 

G-gARDIANO: Ohi! 

Il bambino si ferma spaventato, poi torna indietro. 
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Il guardiano guarda Umberto, 

Umberto si sen e guardato si riscuote u 

I fili del telegrafo aum n ano l lo o \'Jbrazion 

D fischio prolungato del reno 10n ano, 

Il volto di Umberto sempre piu contTat o, 
sempre più a sè il cane, 

li cane fa. un tentati o per libera i. 

Gli occhi eli Umberto ono fi i e palancati il tr no 
avanza, mentre la fTonte gli si imperla appena appena di udo 

Le sue braccia, quasi meccanicamente, stringo o i m 
cane, che questi si s nte soffocato. 

i 1 Il 

Il muso di Flike con gli occhi spaventati che n tutta la fOfUl 

cerca di uscire dalla stretta come uno che sta per annc are dal­
l'acqua. 

Il treno che si avvicina. 

Il cane riesce a svincolarsi, balza a terra, fugge alcuni passi al di 
là della sbarra, poi si volta subito a guard re \' rso il padrone 
come a domandargli spiegazione di quella tr m nda stretta. 

Umberto dopo un attimo di perplessità ancora in uno tato di . 
mincoscienza gli fa un gesto energicC'l di richiamo. 

n cane scappa più in là di qualche passo, voltando i poi, ancor 
una volta con la sua aria interrogativa, r O il padron . 

li treno passa rombando. 

Umberto guarda il tr no allontanarsi come un'occasion per u 
mentre si rialzano le sbarre. 

La gente e i veicoli riprendono il loro andar . 

Automobili, biciclette a motore, riempiono l'aria di un improvvi 
frastuono. 

Il cane fa un balzo quando gli passa vicino una motoc' cl tta con lo 
scappamento aperto. 

Umberto va verso il cane, ma questi scappa qua che decina di 
metri più in là. 

Umberto lo chiama: 

UMBERTO: Vieni qu.a ... 

D cane non si muove. 
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Umberto tenta un richiamo più dolce: fa la faccia di chi si sente 
colpevole e vuole farsi perdonare. 

UMBERTO: FLike ... vieni qua ... su. 

Umberto fa con la bocca il suo consueto richiamo e si muove 
verso di lui. 

Il cane si allontana di alcuni brevi passi. 

Umberto allora cerca qualche cosa lì intorno, un sasso ... ma vede 
una pigna. La prende e soffiandovi sopra fa il gesto di buttarla 
lontano per vedere se il cane è pronto a correre a prenderla. 

TI cane fa un moto per stare al gioco, ma poi si ferma. 

Allora Umberto, capito che il cane ci sta, soffia di nuovo sulla 
pigna e la getta lontano. 

Il cane, ormai pacificato, balza via dietro la pigna. 

La prende in bocca e viene verso Umberto. 

Umberto, lo aspetta piegato in avanti, con un sorriso, contento di 
aver ripreso i suoi rapporti normali con il suo Flike. 

li cane raggiunge Umberto con la pigna in bocca. 

Umberto gliela prende ridendo dalla bocca . 

... e scappa via facendosi inseguire dal cane. 

Umberto passa vicino a una turba di ragazzi che sta giocando in 
una improvvisata partita di calcio, con un grosso fragoroso ba­
rattolo. 

Umberto continua a correre inseguito dal cane che gli saltella 
intorno cercando di prendergli la pigna. Finalmente Umberto la 
lancia di nuovo ... 

... e il cane corre ancora più veloce di prima ... 

... corre fra gli alberi fioriti per raggiungere la . pigna, mentre il 
fracasso del barattolo e le grida di ragazzi continuano a riempire 
l'aria. 
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Scen 

Botteghino Lotto . Interno. 9iorno 

Umberto entra nel botteghino biascicando la sua 'glia. 

Ci sono cinque o sei persone tutte tese nel dare i n m r:i li im­
piegati. 

UN TALE: Tre, sette, ventidue. 

UN ALTRO: Due, novanta, tutte. 

Umberto si avvicina al banco. 

UMBERTO: Tettanue ... otto .. Ban. 

IMPIEGATO (seccato): Si spieghi ... 

Umberto fa segno all'impiegato di aspettar un momento; pnm di 
parlare si affretta a mandare giù la pastiglia e guarda il o c n 
che ringhia verso un altro cane tenuto al guinzaglio d un 1 1'0 

cliente. 

UMBERTO: Trentadue, otto, Bari ... cinquanta lire. 

Mentre l'impiegato fa la cedola, Umberto sta per tirare fuori il por­
tafogli, la sua faccia si terrorizza, non l'ha più. Ma si ricord ch 
l'ha messo, uscendo dalla farmacia, nella tasca esterna d Ila gi cca 
e si rasserena, mentre i due cani abbaiano l'uno contro l'altro. 

Palano di Giustizia . Interno. giorno 

Umberto è sopra un ascensore che sta salendo. Con lui c'è un 
decina di persone di varia età e varia condizionc social . 

L'ascensore si ferma e Umberto e tutti gli altri. escono rapidi. 

Palano di Giustizia . Grande corridoio che im.Jnette nelle vari aul 
Interno. giorno 

Umberto domanda al primo che passa un'indicazione. 

L'uomo gli risponde affrettatamente con un gesto indicandogli lon­
tano. 

Umberto si avvia di buon passo. 

Lungo questi immensi corridoi aperti l.e. c~i ~al~ustr danno sui 
cortili monumentali c'è un grande andlr1VleOl dl gente. 
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Si incontra una donna e un uomo che corrono chissà verso dove 
con la faccia allarmata. 

Alla destra di Umberto ci sono due immense porte sulle quali è 
scritto: «Aula IX» - «Allia X ». 

Umberto si affaccia sulla soglia della X, senza neanche entrare. 
Solleva un pesante tendone e vede: 

Un'aula in fondo alla quale su dei banchi sono allineate otto-dieci 
persone': giudici in toga rossa, molto solenni, silenziosi e come 
assenti. 

E' la Corte di cassazione. 

Non c'è un'anima nella sala. 

Un cancelliere scrive e un avvocato sta parlando alla Corte, ma così 
adagio che non si sente neanche il suono delle parole. 

Umberto lascia cadere il tendone e prosegue. 

Fatti alcuni passi entra in un'altra aula. 

Aula di Tribunale - Interno, giorno 

Umberto entra. 

Al posto dei giudici non c'è nessuno. 

I giudici si sono ritirati per la sentenza. 

Tre avvocati parlano tra di loro e su una panca c'è l'imputato: 
un giovane magro sui trent'anni che con le gambe accavallate e il 
mento appoggiato alla mano guarda davanti a sé. 

Umberto ha visto la persona che cerca, riesce a farsi strada, a giun­
gere sino al parapetto che divide il pubblico dagli avvocati. 

UMBE~TO: Avvocato! 

I tre avvocati si voltano. 

Ce n'è uno sui sessant'anni, dalla faccia buona, che r iconosce Um­
berto, gli sorride e sta per avviarsi verso di lui quando l'usciere 
annuncia l'ingresso dei giudici. 

L'u SCIERE: Il tribunale. 

Tutti si voltano verso i giudici che prendono rapidamente posto. 
Non si sente volare una mosca. 

Tutti sono in piedi. 

Il presidente del tribunale legge molto rapidamente la sentenza. 
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IL PRESIDENTE ~formula della s ntenza): ... l'imputato • 
nato a tre anm e due mesi con il condono di ei me . 
a carico. 

L'imputato guarda verso il suo avvocato Con la faccia tra 
come a chiedere una smentita. 

I giudici escono dall'aula, i commenti del pubbli o coppiano com 
una gragnuola di tempesta. 

L'avvocato conosciuto da Umberto e raggiante, evid ntem nte e 
l'avvocato di parte civile e riceve le congratulazioni di due donn 
vestite di nero, magre, serie che stanno sedute dietro il banco gli 
avvocati. 

L'avvocato esce con le due donne che guardano l'imputato con 
gli scuoti menti di testa che vogliono dire: «Sei stato punito ~. 

Anche Umberto, vedendo uscire l'avvocato, corre fuori facendosi 
largo un po' violentemente tra il pubblico. 

Palazzo di Giustizia - Grande corridoio che mette alle .. ari aul 
Intemo, giorno 

L'avvocato a passi sveltissimi, seguito dalle due donn in nero, si 
incammina verso il fondo. 

Si volta a un tratto verso le due donne, non comprendiamo quello 
che dice, ma le saluta in fretta. 

Le due donne se ne vanno mentre sopraggiunge Umberto al q I l 
l'avvocato mette una mano sulla spalla e se )0 trascina dietro. 

Umberto tira fuori dalla tasca la carta dello sfratto, la dà all'avvo­
cato il quale, senza mai togliere la mano dalla spalla di Umb rta, 
la legge. 

L'avvocato entra con Umberto in una grande porta. 

Palazzo di Giustizia • Camera degli aTVOCati - Interno. giorno 

La camera degli avvocati è piena di avvocati che escono e entrano 
dagli spogliatoi mettendosi o togliendosi le toghe. 

Ci sono due o tre dattilografe che stanno battendo sotto dettatura 
di alcuni' avvocati. 

Il nostro avvocato togliendosi la toga si avvicina a una dattilografa 
nel momento in cui questa tira fuori dalla macchina un foglio. lo 
dà a un avvocato e l'avvocato, preso il foglio, se ne va. 

Ora è libera e l'avvocato si rivolge a lei. 
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L'AVVOCATO (alla dattilografa): Metta su, carta bollata da sei. 

L'avvocato parla con lo stesso accento di Umberto (napOletano?). 

L'AVVOCATO: Data odierna, raccomandata espresso a mano. 

Signora (guardando la carta che ha in ma~o) Maria Davanzati, 
via Marsala, 22, (rivolto a Umberto): PU?t a~dare. Falle avere 
il denaro entro domani; raccomandata, hat captto, raccomandata. 

UMBERTO: Non si può arrivare sino al 4? Tiro la pensione. 

L'AVVOCATO: Se non paghi subito, ti sfratta con le guardie al 30. 
Bisogna far presto, approfittare del fatto che la tua padrona con­
sidero perento il termine. 

L'avvocato ripiglia a dettare. 

UMBERTO: Come ... 

L'AVVOCATO: Perento ... Lei considera perento il termine. Noi ab­
biamo un giorno di tempo ... Vai, Umberto ... 

L'avvocato riprende a dettare. 

Strada Palazzo di Giustizia - Esterno, giorno. 

Umberto si avvicina a un mendicante. 

Il mendicanté tiene al guinzaglio Puk. 

Umberto gli dà dieci lire e riprende il cane. 

UMBERTO (al mendicante): E' stato buono? 

IL MENDICANTE: Sì, sì. 

Passa un uomo il quale butta cento lire nel cappello del mendicante. 

n mendicante senza neanche ringraziare, meccanicamente, prende 
le cento lire e le mette in una borsa di pp Ile che ha a tracolla. Dentro 
la borsa si vede tanto denaro. 

Umberto colpito da quelle cento lire, dà altre dieci lire al men-
dicante. . 

Umberto si incammina con Puk, mormorando chi sa che cosa, ma 
dalle sue mani che contano comprendiamo che sta facendo una volta 
di più i conti di cassa. 
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Pincio - Esterno. gio o. 

Umberto cammina a passi lenti con il cane dietro lungo il \'. 
Pincio che conduce alla grande terrazza. 

A un tratto una voce risuona vicino a lui. 

E' un uomo sui trentacìnque anni vestito comun mcn 
fianca immediatamente a Umberto e gli parla con to O 

L:UOMO SUI T~ACINQUE: on si volti, non si tlolti. Faccia finla 
dt parlare, COSt come me, faccia dei gesti. Non $i voI i. 

Umberto fa una faccia sbalordita. L'uomo gestisce tae ndo I 
di un amico che camminando a fianco di Umberto, con er . con 1 
tranquillamente del più e del meno. 

Lontano risuona (f.c.) un'altra voce come un comando. 

VOCE: Alt! 

L'uomo cessa per incanto la sua gesticolazione, si volta e guarda 1.1.: 

VOCE F.C.: Ancora, ripetere. 

L'UOMO: Ancora? 

Umberto lo segue con lo sguardo e capisce di che cos trat 
c'è un gruppo di gente che sta girando la scena di un film. 

L'uomo si rimette ancora a fianco di Umberto. 

L'UOMO: Per favore ... pochi secondi ... non si volti... 

Ora è al famoso muraglione dei suicidi. 

Si ferma e guarda giù. 

Sta scendendo la sera. 

Sotto si accendono le prime luci dI Roma. 

A pochi passi c'è una panchina suna quale sono seduti un altr 
vecchio e una ragazza. 

La ragazza ha un'aria un po' stupida, è bellìna, un po' patita. 
dentemente una puttanella. 

n vecchio si alza e se ne va toccandosi il cappello. 

La ragazza non gli risponde, si alz~ anche. lei .e .v~ idno a Umb Tto 
che sta guardando giù dal muraghone del SUICldl. 

Un bambino con la madre sta passando non vuole pros guire 
perché c'è il cane di Umberto che lo guarda. 
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LA MADRE: Tenga un po' indietro quel cane. 

LA PUTI NELLA: E pa~si di là, c'è tanta strada. 

La madre cambia strada brontolando. mentre Umberto si riscuote 
e fa il solito fischietto al cane perché gli vada vicino. 

LA PUTIANELLA (a Umberto): Vuoi buttarti giù? 

UMBERTO (sorpreso): Sì. 

La ragazza si mette a ridere. 

Una carrozzella vuota sta passando. 

LA PUTIANELLA: Facciamo alt'amo1'e prima? Andiamo a casa in 
carrozzella. 

UMBER1'O: Noooo. 

LA PUTIANELLA: SU, andiamo. Vetturino! 

Il vetturino rallenta, si ferma, mentre la ragazza gli fa cenno di 
fermarsi e con l'altra mano fa segno al vecchio di seguirla. 

Umberto è indeciso, per un misto di pigrizia, di scoratezza. 
E' come uno che ormai si lascia trascinare. 

La donna vede l'incertezza dell'uomo e capisce che bisogna insistere. 

Il vetturino si è fermato. 

LA PUTIANELLA: Andiamo. 

La puttanella cammina all'indietro sino a raggiungere la carrozza 
continuando a fare segno a Umberto di seguirla, sale sulla carroz­
zella sedendosi con l'aria di chi vuoI proprio godere. 

Il vetturino fa per abbassare la bandierina del tassametro, ma la 
ragazza lo ferma. 

LA PUTIANELLA: E ... aspetta un momento! 

Il vetturino resta fermo con la mano sul tassametro in attesa degli 
eventi. 

Stanno per passare due o tre persone. 

La ragazza fa un verso di richiamo a Umberto. 

LA PUTIANELLA: Aho ... 

Umberto si decide, si toglie dal parapetto e va sulla carrozzella 
seguito dal cane. 

LA PUTl'ANELLA: Morsica? 
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UMBERTO: O no. 

IL VF.TI'URINO: Do andiamo? 

LA PU1T : Pi4ua Crati. 

Umberto cerca di ac moda il c in m 
ragazza. 

Il cane si me te buono i pi 

LA PU1T rELLA: Fumi? 

UMBERTO: o. 

LA PU1TA. ELLA: Mai? 

UMBERTO: Ho sm " o l'altTa guerra. 

La puttanella gli mette una mano sulla 

Il cavallo va al trotto c si nte nella r incom 
more degli zoccoli del c vallo. 

Il cavallo ha accelerato il trotto il 
volare via. 

Egli lo ferma appena in tempo. 

La ragazza ride. 

LA PUTT ELL: Mi piace di piu la carrozza 

UMBERTO: Anche a me. 

l'Atomo 

La ragazza appog ia la testa sulla palla di Um rt 

Dietro la carrozza sta arri ndo un'altra c rrozza a un t 
forte. 

Ci sono sopra tre giovanotti e una r azza. 

La carrozza di questi si affianca a quell di Umberto 

UNO DEI GIOVANOTTI: Buoruuero! (con un'aria i m 

La puttanella non risponde. 

Umberto si sente subito imbarazzato. 

UN SECONDO GIOVANOTTO: Buona.tera! (con l 
lo spiritoso). 

La ragazza non risponde. 

PIUMO GIOVANOTTO (con un tono di voce chiaram nt 
BuonaseTo! 
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LA PUTTANELLA: E piantata, chi ti conosce? . ~ 
.' < PRIMO GIOVANOTTO: lo ti conosco. 

Gli altri amici del giovanotto e la ragazza si mettono a ridere. 

Umberto si distacca un poco dalla puttanella. 

LA PUTTANELLA (al vetturino): Fermati. 

Il vetturino si ferma, l'altra carrozza sorpassa la carrozza di Um­
berto. 

Il secondo giovanotto si alza in piedi e grida verso la puttanel1a. 

IL SECONDO GIOVANOTTO : Baci al nonno. 

La puttane Ila scatta in piedi, mentre la carrozza dei giovanotti si 
allontana al galoppo. 

LA PUTTANELLA : Disgraziati. 

Umberto si è alzato in piedi e la ragazza lo guarda un po' mera­
vigliata. 

Umberto scende dalla carrozza. 

UMBERTO: E' un po' tardi. 

E tira fuori il denaro per pagare il vetturino. 

LA PUTTANELLA: Te ne sei accorto adesso che è tardi? 

UMBERTO: Quanto fa il tassametro? 

IL VETl'URINO: Il tassametro fa poco, si metta una mano sulla 
coscienza. 

LA PUTTANELLA: lo non so, la gente è tutta scema. 

Il vetturino si rivolge alla puttanella mentre Umberto sta togliendo 
lentamente dal portafogli il denaro. 

IL VETTURINO: Ti sei fatta una gita gratis. 

LA PUTTANELLA: Sai che piacere, non ci si può fidare neanche dei 
vecchi. 

Umberto allungando il denaro al vetturino che lo prende e subito 
fa partire il cavallo. 

UMBERTO: Non è questione di fiducia, ci ho ripensato. Se le vuoi 
ti dò duecento lire. 

LA PUTTANELLA: Allora faccio gratis. 

UMBERTO: No, te le regalo. 
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LA PUTl'ANELLA : Ah! 

Umberto le dit le duecento lire e si avvia lungo il viale, mentre la 
puttanella anche lei si avvia verso il parapetto del Pincio. 

Li vediamo tutti e due nell'oscurità della sera ormai separati per 
sempre. 
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- - DARÒ UN MILIONE: soggetto in collaborazione con Mondaini e coUa­
borazione alla sceneggiatura. 

- BIONDA SOTTOCHlAVE: soggetto. 
- - LA SCUOLA DEI TIMIDI: soggetto. 

- QUATTRO PASSI FRA LE NUVOLE: soggetto in collaborazione con P. Tellini. 
- LA PORTA DEL CIELO: soggetto e sceneggiatura in collaborazione con 

C. Musso e D. Fabbri (da un copione di P. Bargellini e E. Fratelli). 
- I BAMBINI CI GUARDANO: riduzione e sceneggiatura in collaborazione. 
- IL MARITO POVERO: soggetto e sceneggiatura in collaborazione. 
- L'ANGELO E IL DIAVOLO: soggetto. 

- - UNA FAMIGLIA IMPOSSIBILE: soggetto. \ 
- GIAN BURRASCA: riduzione e sceneggiatura in collaborazione. 
'- SIUSCI!; soggetto e sceneggiatura in collaborazione. 
- LADRI DI BICICLETrE: soggetto e trattamento. Principale sceneggiatore, 

(soggetto diberamente ispirato dall'ononimo racconto di L. Bartolini). 
~ - PRIMA COMUNIONE: soggetto. Sceneggiatura in collaborazione. 
~ - BUONGIORNO ELEFANTE: soggetto e sceneggiatura in collaborazione. 
~ - MIRACOLO A MILANO: soggeto e trattamento. Principale sceneggiatore. 
'" - LA SPOSA NON PUÒ ATTENDERE: soggetto. 
~1. - IL CAPPOTTO: riduzione e sceneggiatura in collaborazione. 
iC- - RoMA ORE 11: soggetto e sceneggiatura in collaborazione. 

J.-. ~ - CINQUE POVERI IN AUTOMOBILE: soggetto. 
- - Lo SCONOSCIUTO DI S. MARINO: soggetto. Sceneggiatura in collaborazione. 

JI{IF - BELLISSIMA: soggetto . 
." - E' PIÙ FACILE CHE UN CAMMELLO: soggetto. , 
~ - LA VOCE DEL SILENZIO: soggetto. '17 >~ 

• ~ - AVANTI c't POSTO: soggetto e sceneggiatura in collaborazione. Il .,-"1 • 

)< - MAMMA MIA CHE IMPRESSIONE: sceneggiatura in cOllabora~ione.·"~ .~ (' 
... - UMBERTO D.: soggetto e sceneggiatura. ..,... ')0:..". ,le\CÌl~~ 
~\ - ~OI DONNE: sogetto e sceneggiatura in collaborazionS'!. (t.:)~. f.IJ;.tt 

O -. ~.~;;~~n . ~'Y\~ J:-l~ at t" 
.... ~.AA-~>.",h.... ~ t:«..i~, ~ • 

It:i _ PREPARAZ\QNE; ,~,. j ' ..... ~ i't.... ,. 
~ ~~" ....... AJ. - ~~~l~~\~_'~V."A~"r t: ~W» .. ~ } i 

- ITALIA MIA: sog~etto da svolgere in collaborazione con Rosselliru. ~1'~ .. -r ' 
.{..... ... STAZIONE TERMf:" Soggetto. Sceneggiatura in collaborazione con L. Chla- ~ \ 
T'l rini e G. Prosperi. . ~ 1'11-

- SEGUENDO GLI UOMINI: soggetto e trattamento in collaborazione. 
- EXCELSIOR (titolo provvisorio): soggetto e sceneggiatura. 
- DIARIO: soggetto e sceneggiatura. 
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NoV""ttà 

L'arte come esperienza 
di 

JOHN DEWEY 

Nato buon ultimo (1934) . nella serie delle opere fondamen­
tali del più yande filosofo americano, questo volume è la 
sfida più audace mossa dalle propaggini pragmatiste dell'em. 
pirismo anglosassone alla 6.10sofia classica europea di orilliue me­
tafisica e di accezione idealistica. Per quanto la letteratura e 
la music~ Biano trattate con competenza non comune e gusto 
squisito, esse non sono al centro del volume. Esso è costituito 
dalla ('onoscen7.a approfondita delle arli pia tichll (e in primo 
luogo della pittura) di lutti i tempi e di luui i paesi, dall. 
scultura negra all'arte c1al!l!ica e alle più recenti forme di astrat. 
tismo. Nel pensiero dell'autore il problema dell'arte diviene 1m 

problema di civiltà legato ai momenti più importanti della vita 
collettiva e ai fatti della vita quotidian~. 

Di fronte all'estetica crociana, quella del Dewey ha il potere 
sconvolgente di riprodurre il problema dell'arte tutto intero, s0-

stenuto in ciò da 1m respiro grandissimo, concepibile OUi 8010 
in un mo'ndo quale quello statunitense in cui sono confluiti e 
confluiscono tesori d'arte e di pensiero di tutto il mondo. 

Quale che sia la più intima coerenza e il risultato durevole 
di questo tentativo, esso rimarrà indub!Jiamente il più completo, 
Boltile e problematico tra quelli finora compiuti al di fuori del· 
l'ambito dell'idealismo. 

Collana PENSATORI DEL NOSTRO TEMPO, N. 2 

Pags. XXXII~16 con 8 tavole f.t. L. 1600 

la Nuova Italia Editrice 
Firenze. piazza Indipendenza 29 


